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Medioevo 
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d'ombretto 
Una grande mostra a Padova nel Palazzo della Ragione 

Millenni di vanità - La dolorosa cosmesi degli egizi 
e i conturbanti profumi dei greci e dei romani 
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Contenitore di profumi 
corìnzio a forma di scimmia 
(VI sec. a.C.). A destra, 
scatola da toeletta (inizio 
della XIX dinastia di Tebe) 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Tra tutti gli animali della Terra 
l'uomo è l'unico che non si accontenta della 
natura così com'è, ma la trasforma. Ma non 
si accon ten ta neppure di se stesso e si cambia 
i connotati più che può. A dipingersi, trave
stirsi, camuffarsi la nostra razza ha comin
ciato perfino prima di scrivere e magari an
che di parlare. Cercando di rendersi slmile 
agli altri animali per cacciarli meglio, cer
cando di rendersi meglio accetto agli dei per 
onorarli, cercando di rendersi più terrifi
cante davanti ai nemici per batterli. Queste 
le origini, ma poi il •trucco», come tutte le 
invenzioni umane ci ha preso la mano, di
ventando una necessità autonoma, gratifi
cante per sé, insomma •estestlca». Ma man
tenendo sempre una infinità di significati, di 
segnali e di richiami vuoi rituali, vuoi sugge
stivi o terrifici. 

La storia delle modificazioni di questi usi, 
dalla preistoria al medioevo, è percorsa dalla 
grande mostra ^Un'arte per la bellezza» alle
stita a Padova dentro il palazzo della Ragio
ne, nella sala coperta più grande d'Europa. 
L'assessorato ai Beni culturali con il patroci
nio della Regione e del Consiglio Nazionale 
delle ricerche, con prestiti da numerosi enti 
nazionali e stranieri (tra i quali il più genero
so è stato il Britìsh Museum di Londra) e con 
l'ideazione di Gabriele Rosst-Osmida e la su
pervisione scientifica di Giuseppe Donato, 
ha dunque aperto questa finestra su millenni 
di vanità. Non è mancato, come ormai è d'u
so, l'aiuto di privati come Olivetti e Derma-
trophine, per certi aspetti di ricerca, e di Rete 
4 per la promozione. La rassegna, che com
prende circa duecentocinquanta pezzi ar
cheologici, percorre den tro la grandiosa sala 
una strada a zig-zag, rimbalzando la folla di 
sorpresa in sorpresa da una vetrina all'altra. 

Le donne soprattutto, che, ai giorni nostri, 
sono rimaste uniche detentrici (con attori e 
travestiti) del trucco •palese», cercano da in-
tendltricl di riconoscere le armi del mestiere. 
E, da donna a donna, vediamo le scoperte che 
hanno destato più meraviglia. 

Anzitutto la mostra, oltre che archeologi
ca, è anche etnologica. Documenta perciò 
anche usi di popoli 'primitivi» che conserva
no del trucco quella concezione originaria di 
cui abbiamo detto. Guerra, supremazia, po
tere, identità, amore e magia: il corpo parla 
tutte queste lingue nel modo più esplicito e 
crudele. Il tatuaggio e la terribile scarnifi
cazione (tecnica di Incisione della pelle dolo
rosissima, ottenuta attraverso la infezione 
delle ferite) disegnano l'uomo come un araz
zo, un manifesto che proclama stirpe, indole 
e lignaggio. Questi esseri umani non avreb
bero neppure più bisogno di •dire» perché so
no Insegne viaggianti di se stessi. 

In modi meno dolorosi gli antichi egizi a-
vevano elaborato una complessa cosmesi che 
comprendeva pitture per gli occhi, pitture 
per II viso, oli e unguenti. La cosa più sor
prendente è scoprire che tutti questi prodotti 
avevano anche qualità terapeutiche. A parti
re dal kohl. Il nero per gli occhi, che risulta 
composto di galena all'80%. SI conoscono 
una quarantina di prodotti cosmetici che do
vevano essere di uso tanto comune da provo
care rivendicazioni da parte dell'esercito. Co
me successe nel 1300 a.C, quando fu richie
sto un aumento della scorta di unguento a 

Seti l°,o quando le maestranze di Tebe scio
perarono per mancanza di ...olio solare! 

Ci rimane inoltre il prezioso reperto costi- v 
tuito dal beauty case di Tutu, moglie dello 
scriba Ani, scompartito in tanti spazi e con
tenente un pettine, fiale, vasetti e spilli. È 
una serie di piccoli contenitori non molto di
versi, se non per il pregio, da quelli che riem
piono le nostre mensole. 

I greci, che in fatto di •molezze» furono 
maestri di tutto l'Occidente, fecero da ponte 
tra usi egizi e popoli italiani. Gli etruschi pri
ma e poi i romani hanno lasciato traccia del
le loro vanità in tutti i tipi di reperti. Risulta 
che in età imperiale i nostri progenitori ne 
facevano davvero di tutti i colori. Si dipinge
vano faccia e corpo, portavano parrucche 
anche verdi e celesti, si sottoponevano ad o-
gnigenere di cura. Dedicavano, è vero, molte 
cure anche all'igiene e conoscevano il valore 
delle acque termali e dei bagni balsamici. A-
ma vano molto i profumi e li portavano appe
si al collo in mbullae», piccoli contenitori che 
erano in uso soprattutto per i fanciulli, I qua
li ne facevano dono ai numi quando raggiun
gevano la maggiore età. La statua in marmo 
di un giovanetto del primo secolo dopo Cristo 
porta una bulla sulla toga praetexta, mentre 
nel gesto della mano che sembra muoversi in 
atteggiamento oratorio, mostra tutta la pre
coce dignità di un civis romanus. 

Sempre romani sono, oltre a una serie di 
contenitori in vetro colorato, un cofanetto 
per ferri chirurgici, numerosi rasoi dalle for
me diversissime e poco rassicuranti e alcuni 
•stringili». Erano questi strumenti usati per 
lo più dagli atleti greci per detergersi il sudo
re e raschiare gli unguenti cremosi. 

Cosmetici e profumi dell'antichità erano 
infatti semisolldi, prima che avvenisse, tra
mite il contatto con il mondo arabo, la 'rivo
luzione alcolica». Attraverso l'Islam arrivò la 
straordinaria scoperta della distillazione che 
avrebbe trasformato cosmetica e profume
ria. Ma il più tipico prodotto arabo è l'henne, 
che non ha bisogno di presentazioni perché 
le sue qualità estetiche e curative sono oggi 
fin troppo pubblicizzate. 

E così, di bacheca in bacheca, la mostra 
giunge sulle coglie del Medio Evo, ma subito 
lo scavalca come un'epoca durante la quale 
la cura del corpo, se pure rimase, era talmen
te colpevolizzata da aver lasciato poche trac
ce. 

L'ultimo settore della rassegna padovana è 
dedicato ai primi volumi di botanica, pagi-
none sulle quali sono incollate foglie e fiori 
ingialliti, e libri riccamente illustrati. Docu
mentano le origini di una scienza che ha la 
cittadinanza d'onore padovana. È qui infatti 
che fu fondato il primo orto botanico ed è qui 
che nacquero le prime corporazioni degli 
speziali, studiosi gelosi delle loro conoscenze 
e difensori occhiuti delle loro prerogative. 
Eppure nasceva allora la moderna industria 
farmaceutica e cosmetica. Una industria 
che, ereditando dagli alchimisti l'utopia del
la •eterna giovinezza», l'ha messa a poco a 
poco a disposizione di tutti. Il borghese dell' 
Ottocento però, mirando alla Immortalità 
soprattutto attraverso il capitale, ha lasciato 
queste cure alle signore, uniche legittime cu
stodi dell'arte per la bellezza». 

Maria Novella Oppo 

La tempesta P2 sul governo 
«che predisporranno strumenti 
rivolti ad ottenere le dimissioni 
del ministro del Bilancio». Infi
ne, in un'interpellanza al presi-
dente del Consiglio, i deputati 
comunisti hanno chiesto che 
cosa l'on. Craxi pensi del fatto 
che «risulta ancora confermata 
l'appartenenza di un ministro 
del suo governo alla P2». E cioè 
a quella loggia segreta che — 
come ancora ieri ha dichiarato 
il capo dei deputati repubblica
ni Adolfo Battaglia — è stata in 
questi anni uno dei più perico
losi luoghi di infezione politica, 
•centro occulto di potere e fon
te di corruzione*. 

Craxi come ha risposto? Pri
ma di partire per Verona, dove 
oggi inizia il congresso del suo 
partito, ha ricevuto a Palazzo 
Chigi i ministri socialdemocra
tici — Longo in testa, scortato 
da Nicolazzi e da Romita — e 
ha detto loro: sto con voi, mi 
indigno con voi, condivido la 
vostra protesta. Compiendo co
sì un atto politico che Giorgio 
Napolitano, intervenendo nel
l'aula di Montecitorio, ha defi
nito «un concentrato di enormi
tà istituzionali, e che denota 
una scarsissima cognizione dei 
problemi elementari di divisio
ne dei poteri e di distinzione di 
responsabilità*. Dove sta — a 

parte l'aspetto politico — la 
gravità istituzionale del gesto 
di Palazzo Chigi? Nel semplice 
fatto che con il comunicato sot
toscritto da Craxi, e che suoqa 
come attacco diretto e pesan
tissimo all'on. Tina Anselmi, 
presidente della commissione 
P2, nominata d'intesa dai pre
sidenti di Camera e Senato, si è 
compiuto apertamente un pas
so di intimidazione e di preva
ricazione da parte del potere e-
secutivo nei confronti di un or
ganismo parlamentare e che è 
investito anche di particolari e 
delicatissimi poteri giudiziari. 

Così evidente è risultata la 
violazione compiuta da Palazzo 
Chigi, che le proteste — seppu-
re in forme discrete — son ve
nute non solo dalle opposizioni, 
ma da tutti i settori della mag
gioranza. Durissimo il presi
dente dei deputati de Rognoni: 
«inconcepibile* la posizione di 
Longo, e cioè l'attacco all'An
gelini e l'attribuire ad essa «in
tenti diffamatori»; «altrettanto 
inconcepibile è condividere un 
comportamento del genere». 
Qui il colpo a Craxi è esplicito e 
molto pesante. 

Ma non è stata solo la DC a 
muoversi, all'interno della 
maggioranza. Si son mossi i re
pubblicani. facendo pressioni 

su Palazzo Chigi perché si ri
mangiasse almeno in parte le 
affermazioni contenute nel do
cumento della mattina; sembra 
che si siano mossi anche i libe
rali (una dichiarazione di Aldo 
Bozzi suona come un «né soli
darietà né condanna», ma tra
disce anche una forte preoccu
pazione per il comportamento 
del Presidente del Consiglio). 
In serata è stato diffuso il testo 
di un articolo della «Voce Re
pubblicana», che risulta uno 
schiaffo in faccia a Longo e a 
Craxi: «coraggiosa la relazione 
deU'Anselmi», «confermato il 
connubio tra politica e affari». 

A questo punto Craxi ha fat
to,una piccola marcia indietro. 
Ha preso carta e penna ed ha 
scritto una nota di rettifica del 
documento diffuso in mattina
ta da Palazzo Chigi. Nel primo 
comunicato — steso dopo un 
incontro di un'ora e mezzo tra 
Craxi, Forlani, Longo, Nicolaz
zi e Romita — Craxi diceva di 
«respingere le dimissioni dei tre 
ministri socialdemocratici», 
perché «comprendeva e condi
videva le ragioni della loro pro
testa», e dava atto agli uomini 
di Pietro Longo della legittimi
tà della loro «indignazione» di 
fronte «alla provocazione di 
una campagna fondata su so

spetti e illazioni, rispetto ad 
una situazione ripetutamente 
chiarita» (la situazione sarebbe 
l'appartenenza di Longo alla 
P2, ndr). » 

Nel comunicato del pome
riggio Craxi sostiene invece di 
aver condiviso l'indignazione di 
Longo solo «per la divulgazione 
di contenuti di una bozza di re
lazione coperta dal segreto i-
struttorio... senza per questo 
interferire minimamente nelle 
competenze della commissione 
d'inchiesta. Ogni altra inter
pretazione o illazione è infon
data». 

Una retromarcia molto gof
fa, ma che evidentemente il 
Presidente del consiglio ha do
vuto fare di fronte all'indigna
zione che aveva provocato la 
sua prima presa di posizione. 
Basterà questo atto di scuse 
per salvare la situazione? Ci so
no molte incognite sul tappeto. 
Quella fondamentale è costitui
ta dal fatto evidente che Longo 
non può più restare nel gover
no, e che tuttavia il PSDI non 
ha alcuna intenzione di sosti
tuirlo. Su questo si apre la bat
taglia. Si tratterà di vedere se, 
oltre alle posizioni già prese ieri 
dalle sinistre, altri partiti della 
maggioranza assumeranno po
sizioni chiare. La nota della 

«Voce Repubblicana» sembra 
dire che il PRI non resterà con 
le mani in mano. Ieri Spadolini 
era a Parigi e La Malfa a New 
York, e dunque non hanno po
tuto intervenire nella discus
sione. Battaglia, parlando alla 
Camera, si è tenuto su una li
nea prudente, affermando di 
non aver ancora letto la bozza-
Anselmi; però è stato molto du
ro nella denuncia dei legami tra 
P2, politica e potere. Bisognerà 
aspettare le prossime ore per 
sapere quale posizione assume
ranno i repubblicani, e per ca
pire meglio anche quali passi 
intendono compiere De e libe
rali. 

Ieri pomeriggio, nel breve di
battito che si è tenuto nell'aula 
di Montecitorio, in seguito alla 
richiesta di Napolitano di inse
rire tutta la vicenda nell'ordine 
del giorno della Camera, per 
dedicargli un apposito dibatti
to, tutti i gruppi hanno scelto la 
linea di tenersi fuori dal merito 
della disputa, limitandosi ad 
osservazioni di metodo. Nessun 
gruppo, compresi quello social
democratico e quello socialista, 
hanno potuto tuttavia porre un 
rifiuto alla richiesta di Napoli
tano, che era stata avanzata an
che da Goda di DP, da Bassani-

ni della Sinistra indipendente e 
da Cafìero del PdUP. Il dibatti
to parlamentare dunque si fa
rà. Sarà il presidente della Ca
mera Nilde Jotti, d'intesa col 
governo, a stabilirne la data: lu
nedì o martedì, con ogni proba
bilità. 

Intanto, tutti i gruppi della 
sinistra hanno presentato in
terrogazioni e interpellanze. In 
quella comunista si chiede di
rettamente a Craxi se non si ri
tiene che la presa di posizione 
con cui Palazzo Chigi ha difeso 
Longo «costituisca un grave 
conflitto tra poteri dello Stato, 
e una inammissibile interferen
za nella formazione del giudizio 
di un organo parlamentare di 
particolare rilievo per i compiti 
che gli sono affidati e perché 
operante con i poteri e ì limiti 
dell'autorità giudiziaria». Neil' 
interpellanza si chiede anche se-
Craxi non ritenga che l'iniziati
va dei tre ministri e la solida
rietà e il consenso espressi loro 
dal presidente del Consiglio 
siano particolarmente gravi sia 
per l'attacco all'Anselmi, sia 
perché pienamente in contrad
dizione con gli impegni di risa
namento morale e istituzionale 
più volte assunti. 

Piero Sansonetti 

un fuoco di Illa di domande, ma 
Longo non appare in difficoltà. 
Usa un'arma semplicissima per 
rispondere: la più assoluta 
sfrontatezza. Può permetterse
lo, dal momento che in matti
nata Craxi in persona gli ha 
confermato piena Fiducia, ha 
detto di condividere la sua in
dignazione contro l'Anselmi e 
di nutrire piena fiducia in lui, e 
cioè nel ministro il cui nome sta 
nelle liste di Celli. 

E, infatti, Pietro Longo, nel
la sua breve introduzione, par
te proprio da qui: «Il comunica
to di Palazzo Chigi è stato netto 
e chiaro, non mi bare che lasci 
dubbi». E allora? Allora, dice 
Longo, «è giusta e sacrosanta la 

Le reazioni 
nostra indignazione e la nostra 
protesta per questa operazione 
scandalistica fatta scattare alla 
vigilia della campagna elettora
le. Comunque non ce ne preoc
cupiamo troppo: due anni fa fu 
la stessa cosa, uscirono per la 
prima volta quelle liste col mio 
nome, eppure il mio partito 
prese un bel po' di voti. Vedrete 
che la storia si ripeterà». Può 
darsi. Ma qui c'è il problema 
della permanenza nel governo 
di un uomo che sta nelle liste 
del fuggiasco Celli... Questo 

non è un problema, secondo 
Longo: «dal momento che la si
tuazione è esattamente quella 
di dieci mesi fa, quando Craxi 
mi scelse come ministro, Perti-
ni accettò il mio giuramento, i 
cinque partiti della maggioran
za diedero il voto in Parlamen
to». Che vuol dire? In pratica 
vuol dire questo: lo sapevate 
già, no? E allora perché tanta 
cagnara? 

Viene chiesto a Longo cosa 
ne pensano DC e repubblicani 
di tutta questa vicenda. «Ho a-

vuto un colloquio con De Mita 
— risponde — è stato franco e 
cordiale». E Spadolini, lo ha 
sentito Spadolini? «No, non 
l'ho sentito». Le sinistre chie
dono un dibattito in Parlamen
to, qualcuno parla anche di mo
zione di sfiducia Bene così. 
Si vada davanti al Parlamento, 
lo scontro va bene 

A questo punto c'è qualche 
domanda sul merito dei lavori 
della commissione parlamenta
re. Longo annuncia che il giudi
zio del PSDI sarà messo per i-
scritto nell'intervento che l'on. 
Chinami e lui stesso prepare
ranno. Annuncia cioè che il 
partito socialdemocratico affi
derà allo stesso Longo l'incari

co di occuparsi della faccenda 
che lo riguarda direttamente. 
Non è un po' strano? No, per
ché Longo dice che nel rappor
to Anselmi si dichiarano «so
stanzialmente» veritiere le liste 
famose trovate in casa Celli. 
«Sostanzialmente — sottolinea 
Longo —. E in quell'avverbio 
che sta l'ambiguità». 

Che vuol dire? Che se in sede 
di relazione finale quell'avver
bio dovesse cadere, lei non ac
cetterà più di far parte di un 
governo o della segreteria di un 
partito? 

«Questo non spetta a lei deci
derlo», risponde. Poi interviene 
Chinami, e difende il suo segre
tario sostenendo che l'ipotesi 

più ragionevole esaminata dal
la commissione P2 è quella che 
possa essere considerato auten
tico piduista solo chi, tra gli uo
mini dell'elenco Gelli, ha con
cretamente pagato le quote di 
iscrizione. E non risulta — dice 
Ghinami — che Longo abbia 
pagato. È moroso, dunque in
nocente. 

Ultima domanda per Nico
lazzi: lei non è imbarazzato dal 
fatto che il capo del suo partito 
e della delegazione al governo 
di cui lei fa parte sia nelle liste 
della P2? «Per niente, sono per
fettamente solidale». 

pi. s. 

alla installazione dei nuovi mis
sili all'Ovest e alla attuazione 
delle contromisure all'Est. Le 
sedi negoziali per gli armamen
ti nucleari sono chiuse. I rap
porti tra le due grandi potenze 
sono ad un punto acuto di ten
sione, come dimostra anche il 
caso delle Olimpiadi. Né si 
tratta, nel campo degli arma
menti, soltanto dei missili in 
Europa: è tutto il ventaglio del
le armi nucleari o di analoga 
potenza distruttiva, a subire 
una spinta verso l'alto, con pro
getti, decisioni, investimenti 
che ormai riguardano anche 1' 
uso dello spazio a fini militari. 

— In altri termini, a voler 
essere eufemisti, e perlome
no inesatto il giudizio di chi 
pensa ad una condizione di 
maggiore facilità per il ne
goziato sui missili in Euro-

No, davvero. Tutto è più 
complicato sia sul piano speci
fico che su quello più generale 
dei rapporti Est-Ovest. Per i 
missili siamo di fronte a una 
doppia pregiudiziale. Quella 
degli Stati Uniti che propongo
no la pura e semplice ripresa 
delle trattative, pur continuan
do il programma di dispiega
mento dei Pershing 2 e dei 
Cruise. Reagan lo ha ribadito 
proprio in questi giorni nella 
sua recente lettera al presiden
te del Consiglio italiano... 

— Ti chiederò subito qual
cosa a proposito delle di
chiarazioni dì Craxi a Li
sbona... 
Bene. A lato della pregiudi

ziale USA c'è ouella dell'URSS 
che subordina la ripresa del ne
goziato al ritiro dei missili già 
installati in Europa occidenta
le. L'esistenza di queste due 
pregiudiziali provoca il blocco 
negoziale, mentre il riarmo, ri-

Berlinguer 
peto, procede velocemente. 
Perciò le due pregiudiziali van
no superate o perlomeno smus
sate con atti politici, segnali 
nuovi, iniziative o fatti che fa
voriscano l'inversione dell'at
tuale tendenza. 

— Come valuti a questo pro
posito la proposta o l'idea 
del presidente del Consiglio 
Craxi? 
Abbiamo detto subito sul-

l'«Unità» che le parole di Craxi 
si muovevano in una direzione 
giusta. Ci sembra meritevole di 
attenzione e di interesse — co
me tu stesso hai scritto — che 
Craxi esprima la diffusa preoc
cupazione per la corsa nucleare 
in Europa e che comprenda 1' 
urgenza di aprire una nuova fa
se negoziale subito, prima che 
l'intero programma missilistico 
giunga a compimento, il che se
condo le sue stesse parole, ren
derebbe più difficile una trat
tativa per la riduzione dei mis
sili. E, infine, ci è sembrato che 
il presidente del Consiglio av
vertisse il bisogno di una inizia
tiva italiana e europea, data la 
immobilità della posizione de
gli Stati Uniti. Pur senza entra
re nel merito tecnico delle idee 
avanzate, ritengo che si tratta 
di esigenze e preoccupazioni 
che noi comunisti avvertiamo 
da tempo. 

— Pare tuttavia che l'idea 
resa pubblica a Lisbona non 
abbia sinora fatto molta 
strada, sia per le pressioni 
interne che per quelle inter
nazionali. 
C'è stato un fuoco di sbarra

mento concentrico da parte de
gli Stati Uniti e di altre forze 

interne alla coalizione governa
tiva. In effetti ogni tentativo — 
da qualunque parte provenga 
— di dare all'Italia una politica 
estera un po' più dinamica, 
continua a provocare il riflesso 
condizionato della subalternità 
e della fedeltà atlantica intesa 
nel senso più arcaico e monoli
tico. Si è letto persino che la 
politica estera è un «assioma» e 
un «teorema* — sono parole u-
sate dall'organo della DC — il 
che significa rinuncia ad ogni 
iniziativa, articolazione, dis
senso e tanto più ad ogni auto
nomia di movimento. • 

— Non credi che abbiano 
pesato in tutta la vicenda 
anche calcoli di politica in
terna? 
Non c'è dubbio. Molti partiti 

italiani hanno il vecchio vizio di 
utilizzare la politica estera co
me strumento di lotta interna, 
quasi che non esistano interessi 
nazionali, e in questo caso an
che europei, che debbono stare 
al di sopra di meschine contese 
concorrenziali. Metti anche nel 
conto l'imminenza delle elezio
ni europee nel prossimo giugno. 

Ma credo che, a questo pun
to, si debba fare una considera
zione più generale: questa coa
lizione pentapartita, presenta
ta ad ogni pie* sospinto come 
un patto strategico addirittura 
storico, mostra anche sul terre
no della politica d'essere divisa, 
lacerata da lotte e divergenze 
interne su questioni che non 
sono certo secondarie. Si può 
agevolmente comprendere con 
quale danno per gli interèssi 
generali del Paese. 

. — Non voglio trascinarti sul 

terreno delle previsioni. Ma 
secondo te come finirà que
st'ultima polemica, che se
gue quella sul viaggio di 
Andreotti a Mosca, sia pure 
con un mutamento di alcu
ni dei suoi protagonisti? 
Difficile prevederlo. C'è sta

to già qualche segno che fa te
mere un arretramento. Noi tut
tavia ci auguriamo che il Parti
to socialista tenga ferma la sua 
posizione e la porti avanti con 
coerenza. Gli interlocutori non 
mancano di certo in Italia, in 
Europa e anche negli Stati Uni
ti. Seguiremo non da spettatori 
lo svolgersi degli avvenimenti e 
giudicheremo come sempre dai 
fatti. 

— Tu dici, non spettatori. Il 
che significa che anche noi 
continuiamo coerentemen
te e tenacemente ad avan
zare proposte. Alla luce de
gli ultimi sviluppi della si
tuazione quale vuole essere 
l'iniziativa del PCI? 
Avanziamo una proposta che 

si articola su tre elementi con
comitanti. Mi soffermo ad ana
lizzarli uno ad uno. 

Primo: arresto delle installa
zioni. All'una e all'altra parte 
diciamo innanzitutto: fermate
vi al punto in cui siete giunti; 
non spingete oltre la corsa agli 
armamenti nucleari. Desidero 
essere molto chiaro: l'arresto 
non deve significare un conge
lamento nel senso di un ricono
scimento, consolidamento e le-. 
galizzazione della situazione e-
sistente con i suoi equilibri, mi
nacce e perìcoli. L'arresto delle 
installazioni — sia degli euro
missili americani che delle con
tromisure sovietiche — è un o-
biettivo' immediato, limitato e 
provvisorio, ma necessario e es

senziale per evitare che la si
tuazione peggiori ulteriormen
te, rendendo sempre più arduo 
e improbabile un ritorno indie
tro... 

— Un arresto finalizzato 

Serciò... 
ì. Si tratta di un arresto fi

nalizzato e collegato ad una sol
lecita ripresa di una seria trat
tativa. La Commissione Palme, 
col pieno accordo di quella 
Brandt, ha chiesto una «tregua» 
di un anno nello spiegamento 
delle armi nucleari. Anche "noi 
pensiamo che un arresto po
trebbe essere limitato ad un pe
riodo di tempo da definirsi, fis
sando una scadenza precisa ad 
un nuovo negoziato, in modo da 
sollecitare lavori fruttuosi e 
una tempestiva conclusione 
positiva. 

— Ma che cosa dovrebbero 
fare USA e URSS? 
Qui vengo al secondo ele

mento. Gli USA e la NATO do
vrebbero dichiararsi e dimo
strarsi disposti a ritirare gli eu
romissili già installati. L'URSS 
e il Patto di Varsavia dovrebbe
ro dichiararsi e dimostrarsi di
sposti a ritirare i nuovi missili 
installati come contromisure, a 
non installare più SS20, e, in 
seguito, ad un accordo che ga
rantisca l'equilibrio a un livello 
più basso, eliminando tutti i 
missili nucleari di teatro a lun
go raggio che risultino causa di 
squilibrio. 

C'è infine il terzo elemento. 
Contemporaneamente — an
che per dimostrare con i fatti la 
serietà dei suddetti impegni — 
si dovrebbero mandare avanti i 
negoziati e raggiungere accordi 
anche su altre importanti que
stioni. 

— Puoi indicare qualche e-
sempio? Poiché il conten
zioso è ormai vasto. 

sere l'ultimo dei ministeri. Non 
dovrebbe invece essere un mi
nistero di particolare impor
tanza dato il patrimonio che tu-
tela,costituito soprattutto da e-
sperti? Non era nato come tale 
nelle intenzioni del suo fonda
tore Spadolini? 

Concordo in pieno con l'arti
colo di Argan anche quando di
ce che la questione va oltre la 
persona del ministro dei Beni 
Culturali; è vero tuttavia il fat
to che tale ministero attraverso 
te sue varie gestioni si è sempre 
rassegnato a farsi strumento 
burocratico di giochi politici 
anche se nocivi agli interessi 
del paese negando la propria 
stessa natura. 

Per questo caso come già per 
i bronzi greci detti di Riace, co
me per raffresco di Piero della 

Patrimonio d'arte 
Francesca a Monterchi, come 
già per il San Gerolamo di Leo
nardo, la voce della cultura si è 
levata alta e sonora. Solo qual
che voce discorde: come quella 
di Oddo Biasini che però è sta
to ministro dei Beni Culturali. 
Biasini ci ammonisce che! 'ope
ra d'arte è proprietà di tutti gli 
uomini. Già Plinio lo aveva 
scritto e poi tante autorevoli 
voci lo hanno ripetuto, e ne sia
mo convinti anche ne; ovvia
mente. Afa siamo anche con
vinti che proprietà di tutti non 
significa obbedire alle voglie di 
imprenditori di fiera e offrire al 
consumo materiale ed esporre a 
rischi imprevedibili le nostre o-
pere d'arte; non significa che 

un paese come l'Italia debba 
toglierle dalle loro sedi abituali 
e storiche smistandole a destra 
e a manca secondo discutibili 
opportunità. 

È sintomatico anche che 
queste questioni sorgano con 
gliStati Uniti d'America. Dalla 
frequenza di queste richieste 
per occasioni propagandisti
che, si direbbe che questo paese 
non consideri la cultura come 
valore in sé ma che la debb* 
sempre abbinare allo spettaco
lo con relativo imbonimento. 
Ed è sin tomatico anche che non 
si chiedano alla Grecia le Core 
deWEretteo o a Colmar il polit
tico di Essnhein, o a Gand l'a

gnello mistico, ma che le richie
ste si dirigano sull'Italia, evi
dentemente con la certezza del
la disponibilità dello Stato ita
liano, il quale pur di non di
spiacere al potente alleato su
bisce e accetta di abbassare il 
significato della cultura e la di
gnità delle sue alte espressioni 
a concezioni infantili. 

Infatti la nostra macchina 
statale, travolgendo le ragioni 
per le quali plaudimmo alla ria-. 
scita di questo ministero e per 
le quali un vero ministero dei 
Beni Culturali e Ambientali era 
e sarebbe necessario, lo ha subi
to costretto nei ranghi riducen
dolo ad una poltrona in più, uti
le soltanto alla distribuzione 
delle cariche. Neppure al pote
re, perchè mi pare evidente che 
questo ministero di potere non 

ne abbia alcuno. 
Vorrei ribadire quanto è sta

to detto da tutti gu esperta che 
lo spostamento di opere d'arte 
comporta sempre rischi altissi
mi. Giovanni Urbani ha dichia
rato che nessuna opera d'arte è 
rientrata indenne da un viag
gio: nei trasporti il danno anche 
se lieve è inevitabile. Direi anzi 
che le alterazioni •invisibili» so
no le più gravi perchè continua
no anche dopo il rientro delle 
opere. 

Esiste un saggio di Marcello 
Carapezza, professore di geo
chimica e rettore dell'universi
tà di Palermo, rigorosamente 
scientifico su tali problemi, 
saggio che dovrebbe essere at
tentamente studiato dai nostri 
ministri e non solo dai ministri 
dei Beni Culturali. 

Renato Guttuso 

Penso all'impegno al non ri
corso alia forza militare, anche 
convenzionale, nei rapporti tra 
NATO e Patto di Varsavia; alla 
rinuncia al «primo impiego» 
delle armi nucleari; all'accordo 
sulla non militarizzazione dello 
spazio; al divieto dell'uso delle 
armi chimiche. Si potrebbe 
continuare, ma mi preme sotto
lineare anche l'importanza del
la sede negoziale di Vienna sul
le armi convenzionali e la Con
ferenza di Stoccolma sulle mi
sure di reciproca fiducia. Tutto 
ciò contribuirebbe a un clima 
più disteso, di attenuazione 
delle diffidenze e dei sospetti 
reciproci, favorevole allo svi
luppo di un nuovo e proficuo 
negoziato sia per i missili in 
Europa che più in generale per 
la riduzione di tutti gli arsenali 
nucleari strategici. 

Insomma, andando avanti su 
questa strada, si potrebbe — 
ma noi diciamo: si deve — arri
vare a una inversione di ten
denza nei rapporti tra le due 
-massime potenze: obiettivo es
senziale, condizione non suffi
ciente ma certamente fonda
mentale per la salvaguardia 
della pace, per il disarmo e per 
la costruzione di un nuovo si
stema di relazioni internazio
nali. 

— Tu hai avuto occasione 
più volte di ripetere che si 
tratta pur sempre di obietti* 
vi intermedi— 
Certo. Si tratta di obiettivi 

che riteniamo realizzabili in 

auesta fase ma che vanno nella 
irezione dell'obiettivo più am

pio e che non abbandoniamo 
del bando completo delle armi 
atomiche e di tutte le armi di 
sterminio di massa. 

Romano Ledda 

Nicolinl: 
se ne vada il 

ministro Gullotti 

cÈ vero, ha un grande phisi; 
que du ròle da ministro: se l'è 
conquistato attraverso varie e-
sperwnze in più dicasteri. Ma 
ha un difetto, non è assoluta
mente competente in questioni 
che riguardano i Beni culturali. 
A Guflotti, quindi, non abbiamo 
nulla da chiedere, se non che n 
sbrighi a lasciare d ministero. E 
se proprio insiste, che vada a oc
cuparsi di cose che conosce me
glio». Con queste durissime pa
role Renato Nkolini, assessore 
alla Cultura del Comune, ha in
trodotto il suo intervento al 

' convegno del PCI che si e aperto 
ieri su «Beni culturali nel futuro 
di Roma capitale». 

vare le attuali tensioni o di pre
giudicare le decisioni che essa 
potrà prendere pronunciandosi 
sul problema di fondo». 

Il verdetto della Corte inter
nazionale di giustizia dell'Aja è 
stato adottato all'unanimità 
dai giudici meno uno. Si tratta 
del magistrato statunitense 
che, però, ha aderito alla sen
tenza in tutte le sue partì, tran
ne che nel punto dove la Corte 
ingiunge a Washington di aste
nersi da attività militari e para
militari. In una prossima fase 
processuale, la Corte si pronun
cerà sulle eccezioni sollevate 
dagli Stati Uniti, che ricusano 
comunque la competenza del 
tribunale internazionale. 

Il voto dei quindici giudici è 

Sìunto dopo due settimane di 
iscussioni sulla questione del

la propria giurisdizione a deci
dere sul ricorso del Nicaragua, 
presentato il 9 aprile, dopo lo 

Stati Uniti 
scoppio di uno scandalo inter
nazionale. Sono state infatti 
proprio le rivelazioni della 
stampa statunitense, su indi
screzioni trapelate dalle com
missioni del Congresso USA, a 
svelare la verità sul sabotaggio 
dei porti del Nicaragua. Riven
dicato dai «contras» dell'Arde 
di Eden Pastora come metodo 
per bloccare prusunte forniture 
militari ai sandinisti, il sabo
taggio ha invece colpito le for
niture alimentari del paese ed è 
stato organizzato dai servizi di 
sicurezza americani. 

Immediatamente dopo la ri
chiesta di Managua all'Aja, e in 
presenza di un netto pronun
ciamento di numerosi governi 
europei, dalla Gran Bretagna 
alla Francia alla Spagna, Wa

shington aveva risposto di non 
essere disposta ad accettare la 
giurisdizione della Corte su 
questioni riguardanti l'Ameri
ca Centrale per i prossimi due 
anni. All'inizio del dibattimen
to il rappresentante americano, 
Davis Robinson, aveva anche 
sostenuto che il-Nicaragua non 
aveva diritto ad accedere al 
giudizio dell'Aja, non avendo 
accettato la stipula di apparte
nenza all'organismo preceden
te, la Società delle nazioni. 

La sentenza del tribunale è 
perciò molto più importante 
perché emessa nonostante le 
pesanti pressioni americane. I-
noltre. poiché la Carta delle 
Nazioni Unite prevede, nel ca
so di rigetto della Corte dell'A
ja, un nuovo ricorso al Consi

glio di sicurezza ONU, gli USA 
sarebbero costretti, ancora una 
volta, all'arma estrema e so
spetta del veto. 

A Managua la sentenza della 
Corte dell'Aja è stata immedia
tamente salutata come una 
•vittoria morale* contro gli Sta
ti Uniti. A Washington invece il 
Dipartimento di Stato ha e-
messo un imbarazzato com
mento nel quale la sentenza è 
definita come una semplice se
rie di misure provvisorie per 
prevenire un aggravamento 
della controversia. Gli Stati U-
niti non considerano questo co
me un verdetto definitivo in 
quanto continuano a mettere in 
discussione la competenza del
la Corte, su questo problema. 
Ad ogni modo, ha dichiarato il 

G>rtavoce John Hughes, gli 
SA intendono attenersi a 

queste «misure provvisorie». 
Secondo lo stesso portavoce 

«nulla nelle misure indicate 
dalla Corte è difforme dalle po
litiche o attività da noi attual
mente perseguite*. L'incredibì-
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le dichiarazione, si fa sapere, 
sottintende il fatto che la CIA 
avrebbe da tempo cessato il Bri
llamento dei porti • 

A I compagno Srrgio Ferrara è venu
ta a mancare la sua rara 

MAMMA 
Al compagno Srrgio e a tutti i fami' 
lian giungano in questo momento le 
più affettuose condoglianze dell'U
nita. 
I funerali avranno luogo oggi nella 
chiesa di Via drlllmpruneta 
Roma. 11 maggio 1984 

A un anno dalla «campana del com-
pagno 

ANELITO BARONT1NI 
la moglie compagna Dina lo ricorda 
sottoscrìvendo 1 milione per l'Unita. 
Samoa. Il maggio I94H 
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